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  Insieme a molti altri sono convinto che la storia tende a ripetersi solo se la dimentichiamo, nel 
senso di pensarla come cosa che riguardi gli storici, gli studenti ed i professori. Ciò che conta 
infatti sembra essere il presente, possibilmente il presente molto prossimo a noi e alla nostra 
quotidianità. Ma questo modo di vedere porta in sé la delega in bianco a prendere per noi decisioni 
in grado di sconvolgere le nostre vite. Cosa del resto accaduta assai spesso in passato... a volerlo 
ricordare, appunto. Pensiamo per un momento ai milioni di uomini e donne che negli anni trenta 
erano affaccendati nella loro quotidianità, in ogni angolo d'Europa e oltreoceano: chi mai avrebbe 
potuto dire che c'era nell'aria qualcosa che li avrebbe presto convinti, loro malgrado, che la 
preparazione del matrimonio di una figlia, il nuovo lavoro da incominciare, la tesi di laurea da 
preparare, il raccolto buono di quest'anno, il nuovo parroco che arriva, la gita fuori porta, che tutto 
questo insomma sarebbe stato travolto dagli eventi e cancellato, perché le loro stesse vite e quelle 
dei loro cari sarebbero state in pericolo. E poi la miseria e la fame per molti dei sopravvissuti. Chi 
poteva immaginare tutto questo in un caldo pomeriggio di fine estate dell'ultimo degli anni 
trenta?Tutto questo invece è accaduto, molto vicino a noi, una o due generazioni al massimo. Molti 
di noi sono cresciuti tra i racconti di tante vicende vissute. Storie troppo spesso strazianti, misere e 
luttuose. Eppure le nuove generazioni, i nostri figli, per intenderci, non sembrano mostrare 
particolare interesse per tutto ciò, non più di quanto in genere ne nutrano per le campagne di 
Napoleone... storie d'altri tempi. 
Io sono certo che anche negli anni trenta non ci si occupasse troppo delle storie d'altri tempi e che 
la quotidianità fosse, per la maggioranza della gente, tutto quanto di cui fosse sensato occuparsi, 
proprio come accade oggi. Ovviamente, il contesto socio-politico, economico e culturale degli anni 
venti e trenta ha poco in comune con l'aria che respiriamo oggi, ma il solo cambiamento che ci 
potrebbe davvero mettere al sicuro dalla barbarie, purtroppo, non è ancora avvenuto, e attiene a 
qualche angolo della natura stessa dell'uomo, indipendentemente dal vestito che indossa e se 
comunica col telefono cellulare o col vecchio telegrafo. E' in quell'angolo che si annida la barbarie, 
intesa come intolleranza, disprezzo per il bene supremo della vita, razzismo, egoismo, cinismo e 
sopraffazione; insomma tutto quello che ci differenzia profondamente dalle altre bestie di questo 
mondo. 
Per conforto a questa affermazione, proviamo ora a fare una specie di gioco: immaginiamo, fra le 
persone che, direttamente o indirettamente, conosciamo (e magari diamo un'occhiata anche 
dentro noi stessi!) alcune da poter calare per un momento in una realtà assai diversa da quella che 



ora sembra circondarci, in una realtà priva di garanzie, di diritti assoluti, di protezione, in una realtà 
dove i valori sono sovvertiti, dove ci fanno credere che Cristo è morto in croce per garantire i 
privilegi dei potenti della terra, ebbene in questa realtà avreste parecchie sorprese: schiere di 
mediocri, violenti, frustrati, ignoranti, sarebbero i nuovi mandarini di questa società dove da un 
giorno all'altro sui muri si potrebbe leggere, in manifesti autoritari, che i calabresi e i marchigiani 
sono gente ignobile e per questo saranno privati dei loro diritti, poi della loro libertà personale ed 
infine deportati. In questa nuova società trovereste senza meno il vostro attuale capoufficio, sì, 
quello arrogante, raccomandato e inetto, con una divisa fiammante da farlo sembrare un dio, con 
funzioni superiori di coordinamento della deportazione dei calabresi... e dei marchigiani. 
Se vi sembra che sto esagerando con l'immaginazione, guardate poco o tanto indietro nella Storia 
e vedrete che è già successo, troppe volte. La Costituzione è stata scritta in tempi che era ben 
chiara l’importanza dei pesi e contrappesi istituzionali. Dunque dare più poteri all'esecutivo non è 
progresso, ma il sogno di chiunque si è incapricciato di guadagnarsi da vivere ‘governando’. 

 


